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PREFAZIONE 


Questo breve discorso, messo in festa ai versi di 
Edoardo Pedìo, non si propone nè di notare l° im- 
portanza dei versi stessi, nè di magnificare l° opera 
d'arte. Giacchè chi scrive non ha l'autorità per fare 
ciò. Ma chi scrive — legato com’ é da affetto fraterno 
al poeta — può ben dire quale sia il primo pregio di 
questo volumetto : la sincerità. Edoardo Pedìo è in- 
fatti un lavoratore sincero © scrive ciò che dentro gli 
vien dettando Amore; e il motivo malinconico che 
circola nei suoi versi, non è un artifizio della mente, 
ma un prodotto dell'anima intristita. E tale sincerità 
traspare dalla forma dei versi, chiari, limpidi, direi 
quasi, sereni < | 

Io son nato e vissuto tra le lacrime 
sole compagne dei miei tristi dì, 


e tra le lotte del pensiero indocile 
la giovinezza dal nio cor fuggì. 


E, mentre geme tartassata l anima, 
il mio volto una lacrima non ha, 

— oh della vita stupida commedia! — 
e tra la folla sorridente va. 


— 3 


| 


| 
i 
| 
Î 
| 
| 
| 


Fe 


—————_————t—————_ 


Va! Come una vela stanca tra’ marosi urlanti, 


l’anima del doeta va tra le lotte del dubio e del 
destino 


va, senza posa, a sfinita. 


Ma non vinta: 


ton... SU cammino 
gulo i miei sogni, e-all avvenir m° avvento! 


Non si nota affatto quella derplessa debolezza che 
\è la caratteristica delle anime artificiosamente dolo- 
ranti > perchè tutta la poesia del Pedìo non è poesia 
a freddo, tirata giù dall'autore con falsa sentimen- 
talia, ma è intimamente legata alle vicissitudini della 
giovane esistenza del poeta, e per ciò assolutamente 
sincera. i 


Questo, poi che sono suo amico, sentivo i) dovere 
di dire. 


A. Lalìa- Paternostro 


HEROIDES 


. . PINTO, . nia pars "Rip. » . . 


4 Iris, perchè nell’ anima scintilla 
una luce di gaudii, 
se nel mar della tua nera pupilla 
lieta s’ annega l’ anima? | 


È strano, è strano questo pazzo amore, 
ch’ è sorriso e martirio ; 
ma è il profumo più tenue del mio cuore, 
il più dolce delirio. | 
1896. Ì 
I 


PE DIRTI IO NITRATI ATI 
Come scenarî scoloriti cadono 

l’ illusioni della vita! Tutto 
tutto è morto, ma in mezzo alle macerie; 
bianco fantasma tra una pioggia bianca 
di tuberose e di giunchiglie, appare 

all’ anima la tua serena imagine. 

E mi sorride mestamente; e sembra 
come un sogno di gloria distaccato 

da una trama infinita, come un raggio 


di luce nella tenebra profonda. 


1897. 
i Qta 


III 


NE e dee ode VIOLOÙ 

languivano nel vaso umili e sole 
| 

Eran singhiozzi i detti, erano estremi 
richiami i nostri guardi e sulle smorte 
labra spento il desio. « Perchè non fremi 
più — dicesti < al tepor dei baci miei, 
perchè ? » Le labra mie rimaser morte, 

È 1898, 


IV 
Ed io venni all’ invito. Ardeva una ‘brace: di fubco 
nella tua stanza, intorno un dolce tepore baciava 
le membra intirizzite: era Un vespro uggioso d’inverno, 
Muti restammo inerti. Dove gli spasimi d’amore, 
le febri dei sensi, l’ansie, gl’ inviti, le ripulse ? 
Calma tu come iddia, nell’ abito nero di morte 


. ORULO . . 


densi serpi di fumo...,. poi tutto la fiamma avvolse. 
i 1899. f 
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Te NEUE: . e» . . . . le gite Het ai 


Dimmi: t' assale mai nell’ore di dolce abbandono 
un ricordo che sbocci come giglio dal cuore, 
solo un ricordo lieve pel poeta lontano, sognante 
tra l’ire del destino sogni d’ amore e d’ arte 


PORN PONE Earle I PI OR TE IN I TU RAO IE REI 


Settembre 1899. 


SPASIMO 


i 


Un bisogno di lacrime 
sento, m’ assale un torbido desir 
d’uragani e nel vortice 
della bufera impavido Sparir, 


Di fuori è festa: un alito: 

di fresca vita per } azzurro va, 
la voce leggendaria 

lieta si perde nell’immensità. 


di fresca vita per 1 azzurro va, 
la voce leggendaria 
lieta si perde nell’ immensità. 


25 Dicembre 1806. 


SIMONI 


L'ACRIUNDA 


Musicata dal M.° D. NAPOLETANO 


corre rovente e cade— greve sea la pioggia singhiozza— 
La lacrima, poéma sublime di dolori. 


. Quali urli soffocati, quali strazi dell’ alma ribelle 
Racchiudi, o misterioso àtomo, nel tuo seno ? 


Febraio 1897. 
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St Lu AS AA I 


* 
* * 


Il cielo uggioso è triste come l’anima ; 
€ piove senza posa. Quelle lacrime 
quali misteri di dolor nascondono ? 
O Sped RA MI i 
* ® ei li Non'è forse la vita 
un calvario più lungo e doloroso 
mentre singhiozza, spasimando, l’essere ; 
e freme sola e rattristita l’anima, 
senza un raggio d’amor, senza un sorriso 
d’arte o di gloria, ché 1’ esalti e inebrî?..,, 


w 


» 
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DAL « CANTO DELLA VITA» 


Grillo . . . . . . . . . è . 


To son nato e vissuto tra le lacrime, 
sole compagne dei miei tristi dì; 
e, tra le lotte del pensiero indocile, 
la giovinezza dal mio cuor fuggì. 


E, mentre geme tartassata l’anima, 
il mio volto una lacrima non ha 

_ © della vita stupida commedia ! — 
e tra la folla sorridente va. 


I sogni, le speranze, i desiderî , 

i martirî e Je febri del pensier 
sempre in me sento ; € qual superbo naufrago, 
m' inabisso nel mare aspro del ver. 


1897. 
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COSÌ iL; ANIMA MIA 


A PreRrINO DEL GAUDIO, fratello, 


E Va stanca la vela tra i ‘0 
urlanti — sono Voci di titano 
nell’ abisso perdute? — ]; Uragano 
fiero passa su’ flutti minacciosi 
come un epico dio dell’ oceano 


Scuro intorno il ciel: urge Ja vita. 
Che importa ? Ecco io Sorrido : sul cammino 
8itto i miei sogni; e all’ avvenir m’ avvento, 


1899. 


and 


ANDATE, O SOGNI.... 


Musicata dal M.,0 D. NAPOLETANO 


Andate, o sogni, come foglie al vento: 
andate, triste pegno di dolor; 
foglie appassite, foglie di tormento, 
anche il ricordo m’ avvelena il cor. 


Io sognavo in un ciel d’ eterno azzurro 
sorrisi, baci, canti e voluttà; 

tutto il mondo era un mistico susurro, 
sperduto nella vasta immensità. 


Ma nell’ urto tremendo della vita, 
nel mondo triste della realtà 

ahi come sento l’anima sfinita 
senza un bacio d’ amore e di pietà! 


Andate, o sogni, come foglie al vento; 
andate, triste pegno di dolor; 

foglie appassite, foglie di tormento, 
anche il ricordo m’ avvelena il cor. 


Novembre 1898. 


INTERMEZZO 


A Vicenzo Jerace, scultore 


GESÙ 


Egli passa e nei fremiti del vento 
han susurri gli abeti 
e la vita — mirabile portento ! — 
freme nei sepolcreti ; 


freme e s'avventa ansiosa all’ avvenire, 
luce e forza il pensiero, 

risoluta di vincere o morire 

nelle pugne del vero. 


Egli passa e la turba, sitibonda 

‘di Luce e d’ Ideale, - 

corre ai suoi passi — s’ agita ogni fronda . 
come un battito d’ ale. 


S’ arresta — per i campi verdeggianti, 
fra 1’ olir dell’ aiuole 

corre un epos sinfonico di canti 
sotto il bacio del sole — 


e alla turba che sanguina e che freme, 
ludibrio del destino, 

sovrano parla — sfolgora di speme 

l’ azzurro occhio divino : 
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«A me venite, o stanchi della vita, 
«o figli del dolore, 

« dei vinti, turba squallida, infinita, 
« venite : io son l'Amore. 


« Al mio seno vi stringo dolcemente, 
« sotto il bacio fecondo 

« si svelerà dell’ amor mio possente 

« rinnovellato il mondo. 


« Sentite un rombo lungo e cavernoso 
« di rantoli e di pianti, 

« che si perdon nell’ aèr silenzioso, 
«come voci preganti ? 


« È un mondo che scompare : balda e forte 
« sui ruderi s’ avanza 

«l’età novella e canta sulla morte 

« l’inno della speranza. 


« E quel canto, qual mistico peéna, 
« alba nòva del core, 

« lieto si perde nell’ età lontana, 

« redenta dal dolore, 
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« Si rinnova la vita e la natura, 
« arpa dai mille suoni, 
« già disvela una nòva fioritura 
« di ballate e canzoni, 


«In alto i cuori! — all’ avvenir gli sguardi, 
« lampi di fede pieni, 

« ed al lavoro i muscoli gagliardi, 

« date balde e sereni. 


« Oggi all’anime vostre, affaticate 

« dall’ immane dolore, 

« schiudo un cielo novello : amate, amate, 
« La mia legge è l’ Amore. » 


E, data il vento i suoi capelli biondi, 
va pel deserto piano , 
spinti ed assorti gli occhi suoi profondi 


all’ avvenire lontano. 
1898, 


[core 


INSONNIA 


Musicata dal M.° A. CAPODIECI 


Siccome sciame di farfalle volano 
i miei pensieri nella notte in fior; 
e lievemente all’ aliar dei zeffiri 
vanno , cullati in un deo d’ amor. 


Dove vanno non so: fidenti inseguono 
un fantasma che l’ anima turbò; 

nel gran silenzio delle cose volano 

e vanno, e vanno... Dove? io non lo so. 


Aprile 1899. 


ESTASI UMANA 


—_—___ 


Quale festa di luce è nell’ aZZurro ; 
quale tepor nell’ aére, 
quali voci di mistico susurro 
nel sereno si perdono! 
E sembrano bisbigli di Nitdoa) 
tintinni d’arpa e canti di morgane, 


In un sogno diafano d'amore 

dorme e si culla.1° Anima; 

e lontano lontano tra il biancore 

di cieli névi e fulgidi 

viaggia — dal core germoglia un poema, 
che incerto e lento sulle labra trema. 


1899, 


— 26 — 


PRIMAVERA INTIMA 


E cade fredda greve dal plumbeo 
cielo invernale la pioggia : sibila 
| — son voci di spiriti in pena? — 
a singhiozzi per l’ etera il vento. 


Io fermo e lieto sotto la raffica 

guardo e sorrido. Che importa il cruccio 
del cielo, il singhiozzo del vento? 
Primavera verdeggia nel core. 


Nei Tuoi splendenti occhi di vergine 
leggo il misterio di mille secoli : 

la vita che palpita e freme 

sotto un guardo gentile d’ amore. 


E assorge, assorge fidente l’anima, 
( siccome in sogno, ai cieli limpidi 
dell’ Ideal — Da lungi splende, 
come fulgido sol, l'avvenire. 


1901. 


ii 


PAESAGGIO MATTUTINO 


Tutto è un bianco velario 
di neve. Sorride dal cielo, 
nitido di zaffiro, 
coi primi raggi il sole. 
Poche nuvole bianche, 

— anime tristi e sole, 
cui la méta sospinge — 

veleggiano lontano 3 

e l’ orizzonte intorno 

pare un sogno d’artista, 


Quale giubilo strano 

nell’ anima serpeggia ! 
Sento fluire il ritmo 
impetuoso dal core, 
sul labro mi trema la rima; 
mentre l’anima vibra 
nel suo sogno d’ amore 
come corda di lira, 


MADRIGALI D’ APRILE 


Seduta al telaretto 
bella, come un’ iddia 
greca, ricami. 
Biancheggia nella testa capelluta 
un garofano; e nell’ occhio ti sorride 
— come mi trema il core 
di tenerezza! — un sogno 
dolce e gentil d’ amore. 
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Bella, Tu senti nelle ven il sangue 


— dolce d’ aprile langue 
il tramonto sul niare — 

fluir più dolce e fiducioso al core, 
simile ad acqua, che da fonte viva 
limpida nella conca 

marmorea. trabocca 

ed ha fremiti arcani 

di baci e di carezze ? 

Oh! la Tua fresca bocca, | 
vaso insigne di gioje e di dolcezze, 
sorridente mi appare, 

nel lieve chiaror di luce scialba 
una rosa sbocciata, 

nell’ incanto dell’ alba, 
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III 


O cuore del cuor mio, dolce 1’ aprile 
nell’ anima sorride 
e nelle Tue pupille 
che hanno moti e scintille 
dolci di passione. 
. O senza tempo nelle Tue pupille 
i miei sguardi d’ amore! . 
O senza tempo lo stanco mio core 
stretto al Tuo core ! O la mia bocca ardente 
sulla Tua bocca sempre ! 


FESTA 


IV 


Tutti i miei sogni ecco raccolgo, o bella, 
— non sei Tu forse il mio 

più puro e bello sogno di gloria ? - 

e intorno alla Tua testa istoriata 

di riccioli col ritmo l’ incateno ; 

e fiori e fiori bianchi e vermigli, 

rose verbene e gigli, 

a piene mani verso 

sulla persona bella. 
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- EPPUR FIORIRONO.... 


Eppur fiorirono, “ 
al dolce incontro i sogni 
più belli nell’ accesa fantasia 
come all’ april aulente 
| le margherite, bianche 
in un’ immensa e bianca prateria : 
| all’ Anima una nova 
- vita s’ aprì; 
e fluiron dal core 
limpidi e lieti i canti 
come trilli di lodola in amore. 


Ora l’ anima è triste, 

triste come deserta 

stanza di vecchio e inutile castello, 
cui maggio pur diniega 

i séavi topori 


i canti lieti e i profumati odori. 
zo Luglio 1901. 


I 
dd 
3 
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HO BISOGNO D'AMORE 


Ho bisogno d’ amore, e, come a fonte - 
d’ eterna giovinezza, 
triste assetato’ e stanco 
io vengo a Te. 
E a Te porgo il mio labro, 
desioso di bere 
tutto l’oblìo del male 
e tutta la dolcezza 
della vita e del bene. 


h . . . . . . 


Iena 


CIOCCA DI CAPELLI 


Musicata dal M.0 D. NAPOLETANO 


Una ciocca di capelli 
io conservo del mio amore, 
tutti i battiti del core 
essa conta ad uno ad uno. 
Una ciocca di capelli 
io conservo del mio amore. 


Ha un profumo uguale e tenue 
come un sogno di carezze, 

ha le morbide dolcezze 

di una bocca desiata. 

Ha un profumo uguale e tenue 
come un sogno di carezze 


To la bacio spesso e sento 
tutti i gaudi al cor fluire: 
lieto e bello un avvenire 
non lontano mi sorride. 
Io la bacio spesso e sento 
tutti i gaudii al cor fluire. E 


Una ciocca di Capelli ) \ 
io conservo del mio amore, 
tutti i battiti del core- 

essa conta ad uno ad uno. 
Una ciocca di capelli 

io conservo del mio amore. 
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DUE ROSE 


Le rose che mi desti ho disseccate 
dentro un libro di versi ; 
e poscia con un filo l’ ho legate. 


| 
(i 


Mio i nostri (cuore 
Io le guardo commosso, 
e penso al nostro amore. 


i =23 7a 


NOTTE DI DICEMBRE 


Nel silenzio notturno 
non un soffio di vento ; 
nell’ atre — biancheggiano)te stelle — 
passa come un tormento 
voluttuòso. 
Sono baci repressi o desideri 
d’ anime innamorate ? . 


L’anima è sola nell’ ardore intenso 
della passione che la lambe e brucia 
come lingua di fuoco : 

l’anima è sola; e nella notte fonda 
grida il tuo nome 

— si perde il grido nella notte come 
ululato di naufrago — 

e ti chiama e t’ invoca 

con tutti i desideri 

tormentosi e lo strazio 

acre e sublime 

d’ una passione che non ha confine 
nel tempo e nello spazio. 


RAS 


ERRATA - CORRIGE 
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